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Trieste conserva un insigne m onum ento simbolico della v ittoria  di 
Rom a contro il Barbarossa. Esso compone la sua gloriosa visione nelle 
modeste oscurità del duomo di san Giusto. È il musaico d ell’abside 
della navata  destra (di cui parleremo anche in altro capitolo, p. 181) 
e raffigura i santi Giusto e Servolo, patroni di Trieste, ai lati del 
Cristo che calpesta il basilisco e l ’aspide (fig. 36). V i appare così rap
presentata, nell’allegoria ieratica, la chiesa triestina che assiste al 
trionfo della Chiesa rom ana sui suoi nemici. Sotto il Cristo è scritto:

M A I E S T A T E  D E U M  L I Q U E T  N U N C  R E G N A R E  P E R  A E V U M  —  A M B U L A T  

E N  C H R IS T U S  S U P E R  A S P I D E M  E T  B A S 1L IS C U M

« il Signore può ora regnare nei secoli: ecco cam m ina Cristo sopra l ’aspide 
e il basilisco». V i è qui il celebre versetto  —  super aspidem et basili- 
scum ambulabis —  che la  fam a vuole fosse pronunziato dal Pontefice 
nel m om ento che il vinto Barbarossa umile gli si prosternava davanti.
Il versetto, se anche non fu pronunziato, corrispose senza dubbio allo 
spirito con cui fu vo lu ta  e sentita  dai contem poranei la vitto ria  del Papa 
e dei collegati ita lian i da esso guidati. Tale spirito, tale  volontà, m ediante 
quelle parole sono rappresentati nel m usaico triestino, che sim boleggia 
quella  grande v itto ria  della gente italiana contro i Tedeschi e insieme 
esalta nella religione la b attag lia  di Legnano, quella di Salvore e 
l ’orgogliosa e potente m anifestazione di Venezia. V ’è quel nunc, quel
l ’avverbio « ora », che, messo così nel musaico, si riferisce evidente
mente a 1111 avvenim ento recente, che ha reso possibile la v ittoria  
della M aestà divina e della sua Chiesa. L ’opera è dovuta al vescovo 
Bernardo: egli allegoreggiò, con la significazione palese del gruppo mi
stico, la partecipazione della chiesa triestina alla vitto ria  della Chiesa 
romana, protettrice della Lega veneto-lom barda.

Le influenze della pace di Costanza non sono visibili nella storia 
triestina, se non nel continuato affrancam ento del Comune e nell’u lte
riore sviluppo delle sue form e sovrane. Gli impegni presi verso Venezia 
per le cose del m are alla fine del secolo x n  non furono stipulati dal 
vescovo, ma dai cittadini, cioè dal Comune, come unico rappresentante 
della volontà loro. Nel l i g o  o in quel torno non il vescovo mancò ai 
p a tti: 'fu  la com unità a com piere quell’atto politico in piena libertà.


